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Il nomadismo
salvato
dal computer

Stasera da Cape Canaveral partirà Hot Bird 2, il satellite destinato a cambiare le nostre serate televisive

Oggi al lancio la nuova tv
MARINO NIOLA — ROMA. Verrà lanciato domani da Cape Canaveral il nuo-

vo satellite televisivo europeo, Hot Bird 2, lo strumento desti-
nato a cambiare le nostre serate televisive. Ci sono infatti so-
prattutto italiani tra i «broadcaster» del satellite: Telepiù in pri-
ma linea, ma anche Stream e Rai, quest’ultima penalizzata
dalla legge Maccanico che impedisce al servizio pubblico di
fare affari nella pay tv. La guerra degli ascolti satellitari si
prefigura molto più accanita di quella attuale vista la parti-
ta enorme di canali su cui verrà giocata. Che cosa vedre-
mo grazie ai cinquanta nuovi canali a disposizione? Come
cambieranno le nostre serate televisive? Chi sono i desti-
natari privilegiati della tv del futuro? In attesa che i prezzi

dei decoder si abbassino un po‘ (oggi si aggirano intorno
ai due milioni) il mercato è in fermento. Le prime grosse
novità riguarderanno gli appassionati di calcio. L’offerta si
allargherà infatti anche al campionato di serie B, in attesa,
l’anno prossimo della Formula uno. Nel giro di pochissi-
mo tempo, già dal prossimo campionato, sarà possibile
scegliere quale partita vedere e pagare solo il match pre-
ferito senza esere costretti a un abbonamento per tutta la
serie. Stesso discorso per i film: sceglieremo il titolo prefe-
rito e le immagini scorreranno nel giro di pochi minuti.
«L’utente - è questa la scommessa su cui ribatte Telepiù -
diventerà editore della propria televisione personale».

Presto
disponibili
decine
di programmi
in italiano
G. CAMPESATO
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A PAGINA 5

G
LI UOMINI DEL DESERTO rischia-
no di estinguersi a causa dell’avan-
zare inesorabile della sabbia che
inaridisce i luoghi battuti da secoli
dalle carovane dei nomadi. Per
scongiurare la scomparsa di que-

sti gruppi alcuni governi, fra cui quello del-
l’Arabia Saudita, hanno messo a punto un
programma di soccorso computerizzato che
informa in tempo reale le carovane sulle
mutazioni del territorio. Una rete di siti im-
materiali corregge e integra una rete di luo-
ghi materiali; lo spazio virtuale anticipa i
tempi del deserto. Lo stadio più alto mai
raggiunto dalla civiltà sedentaria e urbana si
ricongiunge allo stadio più primitivo, quello
nomade che da tempo immemorabile abita
il margine bianco della civiltà. Le due estre-
mità della storia sembrano confondersi in
un paesaggio comune, non più separate da
una distanza temporale ma spaziale - sia
pur di uno spazio fittamente tramato di tem-
poralità come è quello virtuale, che accor-
cia il tempo mentre lo dematerializza tra-
sformandolo in immagine. Ecco perché gli
estremi finiscono per toccarsi: in una curva-
tura del mondo che è una curvatura del
tempo, una circolarità della storia. La virtua-
lità e la simultaneità della comunicazione
contemporanea ci danno una oscura con-
sapevolezza della sfericità del tempo - qual-
cosa di paragonabile solo alla scoperta del-
la sfericità della terra, agli inizi della moder-
nità - e consentono di vedere che nessuna
evoluzione, nessuna linearità irreversibile ci
separa da quella «alternativa nomade» che
la nostra civiltà ha smesso di praticare ma
che non ha dimenticato e che torna come
un fantasma ad agitare i nostri incubi come
i nostri sogni. Pascal che conosceva a fondo
l’animo umano scriveva che la nostra natu-
ra è il movimento e che la sola consolazio-
ne dalle nostre miserie è il «divertissement»:
che non è solo divertimento, tempo libero,
ma diversivo, deviazione, divagazione cioè
«movimento» del corpo e dell’anima. Sal-
vando i nomadi salviamo quell’istanza inar-
restabile, indomabile che è indispensabile
alla definizione della nostra identità di civi-
lizzati sedentari urbani. Tenuti fermi dalla
regione ma spinti, come Ulisse, da una ra-
gione altrettanto imperiosa a percorrere in-
cessantamente le piste che ci riconducono
alla ricerca dell’altra parte di noi. Quella
stessa ricerca che conduceva migliaia di
giovani a viaggiare in cerca di un sé lontano
e che ora li attrae lungo le piste sentimentali
del tempo libero. La stessa che chiama altri
uomini a vivere nelle città come fossero in
un deserto o in una savana: senza fissa di-
mora. In cerca di un noi straniero a noi stes-
si, ma che è necessario conoscere per sape-
re chi siamo e per guardare negli occhi la
barbarie in abiti civili che abita dentro la cit-
tà.

Il filosofo Diogene diceva che originaria-
mente gli uomini si affollarono nelle città
per sottrarsi alla furia di quelli di fuori. Ma,
chiusi dentro le mura, presero a farsi del
male come se questo fosse l’unico scopo
del loro stare insieme. In fondo l’Occidente
salvando i nomadi salva se stesso. Forse
perché avverte spaesato la prossimità di
una barbarie finora riconosciuta sempre e
solo negli altri, in popoli, tempi e costumi
lontani; barbari, nomadi, vagabondi, Home-
less. Come se cercasse di conservare ciò
che esso stesso ha rimosso o distrutto. E,
con la tecnologia più sofisticata, volesse ri-
marginare le ferite della storia. Ricongiun-
gendo le due estremità della civilizzazione.
Trasfigurando il tempo nell’illusione ripara-
trice di uno spazio. Di soli 14 pollici.

Parla un ex medico azzurro

«L’antidoping?
Così è solo
una grande farsa»
L’antidoping? Una farsa. Così parla Flavio Ales-
sandri, direttore dell’Istituto di medicina sporti-
va di Firenze ed ex medico azzurro: «Eritro-
poietina e l’ormone della crescita, per esem-
pio, non vengono neanche rilevati».
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Lo zoo
di

Evelyn
L’attore-regista scopre la fede

Carlo Verdone:
mi sto avvicinando
alla religione
Carlo Verdone si scopre religioso. Alla vigilia
dell’uscita del nuovo film “Sono pazzo di Iris
Blond”, il popolare attore regista afferma in
un’intervista di cercare conforto nella religio-
ne: non ci resta che pregare, afferma.
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Arriva
il libro-cult
della Lau

Intervista a Piero Chiambretti

«A Sanremo
con me Arbore
o Celentano»

BENELLI FIORI A PAGINA 3

Dopo il niet di Raffaella Carrà al Festival di
Sanremo, Chiambretti corre ai ripari. E avan-
za due soluzioni: «Arbore o Celentano». E tu,
disturberesti il manovratore? «Neanche per
idea, è una cosa che ho già fatto...»
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Enrico Natoli

Che emozione la Cina che legge Montale
L

A VITALITÀ della poesia, la sua capa-
cità, di dirci ancora cose essenziali, si
riscoprono forse meglio in situazioni
lontane dal consueto contesto comu-
nicativo, dal gioco di riflessioni, di di-
scussioni, di convegni, di occasioni

editoriali che sogliono circondare la letteratura.
Ho avuto modo di sperimentarlo direttamente
durante un recente viaggio in Cina: lì ho parteci-
pato ad un convegno su Montale: tradizione e
modernità, tenutosi a Pechino il 19 ottobre
presso l’Università di Lingua e Cultura, su
idea dell’Associazione cinese di Ricerca di
Letteratura italiana (e del maggiore italianista
cinese, il prof. Lü Tongliu) e con la collabo-
razione dell’Ufficio Culturale dell’Ambasciata
italiana. In questo convegno, tenutosi in una
sede così lontana e in mondo così «altro», c’è
stato un momento davvero emozionate, che
ha dato a me e agli altri italiani presenti una
di quelle emozioni che di solito non si prova-
no nelle tante celebrazioni collettive di cui è
tramata la nostra vita letteraria: questo quan-
do un gruppo di studenti e studentesse cinesi

(di un’altra Università di Pechino, l’Università
di Lingue straniere) ha letto con una attentis-
sima distribuzione di ruoli e di voci, quattro
poesie degli Ossi di seppia. La lettura comin-
ciava con una presentazione generale (in ita-
liano e in cinese): poi, per ogni poesia, si
aveva, per opera di diversi studenti, la specifi-
ca presentazione critica (in cinese), la lettura
in italiano e la lettura della traduzione cinese.

Una prima suggestione di ordine fonetico,
quasi automatica, era data da quel sovrap-
porsi tra i suoni di una lingua affascinante (e
per me incomprensibile) e i suoni di poesie
di Montale lette, ascoltate, ripetute tante volte,
alcune conosciute quasi a memoria e affio-
ranti spesso nella mia mente nelle occasioni
più diverse: ma più sottile ed emozionante
era il sovrapporsi tra quegli effetti vocali e la
sostanza delle poesie, per la freschezza di
quelle voci giovanissime, di quelle presenze
umane appena affacciatesi alla vita adulta e
pronta a proiettarsi verso la società mondiale

del XXI secolo. Da quelle voci e da quei volti,
dal cuore di un mondo che per tanto tempo
abbiamo sentito come «altro» e misterioso
(ma che ora ci sta venendo incontro, volenti
o nolenti, in un vortice di trasformazioni fre-
netiche, insieme affascinante ed inquietante),
sentivo tornare piene di nuova più intensa vi-
ta le parole del primo Montale, la giovanile e
ferma angoscia della negazione, la contem-
plazione del «male di vivere», lo sguardo disil-
luso verso ogni sicurezza di sé, verso ogni suf-
ficienza della parola e della cultura, verso tut-
te le illusioni della modernità. Si trattava di
quattro poesie molto famose, Non chiederci la
parola che squadri da ogni lato, Meriggiare
pallido e assorto, Spesso il male di vivere ho
incontrato, e la più lunga I limoni. La negativi-
tà di quel giovane Montale, con il suo peren-
torio rifiuto delle ossessioni vitalistiche che in
modo così distruttivo segnano la cultura e la
società europea di questo secolo, riaffermava
così tutto il suo valore; sembrava come cari-

carsi di nuova speranza, aprendosi a quel
mondo così diverso, animato da una intensa
volontà di conoscere, di scambiare esperien-
za, di interrogare la complessità e la contrad-
dizione, senza chiudersi in modelli troppo si-
curi e «positivi» (« ah, l’uomo che se ne va si-
curo...»). In quel luogo e su quelle bocche, in
lingua cinese e in lingua italiana detta da ci-
nesi, la poesia di Montale ritrovava il proprio
senso e la propria essenzialità, al di là dell’in-
differenza con cui ogni poesia viene sommer-
sa nella nostra società della chiacchera me-
diatica. Nei versi di Montale si ritrovava in atto
l’urgenza e la forza di un confronto con il ne-
gativo, con l’irrazionalità irriducibile della vita
e della storia, con «ciò che non siamo, ciò
che non vogliamo»: ma da questa negatività
sembrava ricavarsi una speranza, l’ostinata at-
tesa di una vita e di una storia che sappiano
riscattare il passato e il presente, liberarli dal
loro carico di violenza e di morte, ritrovando
il valore «umano» e civile di culture, di tradi-
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